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Leva 
Cappuzzo: 
«Si p u ò 
ridurre» 
WB ROMA L'attuale mecca
nismo di leva non è l'unico 
possibile, e la durata della fer
ma non è una variabile indi
pendente. Ove ci fosse una 
capacità di ripensare le linee 
di fondo della nostra difesa, 
anche un richiamo periodico 
sarebbe sufficiente a soddisfa
re gli obblighi che l'Italia ha 
assunto in sede internaziona
le». Lo sostiene il generale 
Umberto Cappuzzo, già capo 
di Stato maggiore dell'Eserci
to e oggi senatore De, in 
un'intervista che «Epoca* 
pubblicherà nel numero in 
edicola il 19 dicembre, sulla 
proposta di dimezzare la du
rata del servizio di leva obbli
gatorio, lanciata di recente 
dal segretario comunista Cic
chetto, Cappuzzo spiega: 
«Non abbiamo preso nessun 
impegno con gli alleati sulla 
durata detta ferma. C'è sem
mai l'obbligo di garantire una 
determinata capacità operati* 
va delle nostre forze armate. E 
la capacità operativa che ci 
viene richiesta dipende a sua 
volta da molti fattori. In altre 
parole, è possibile modificare 
la durata della leva, a patto 
che si intervenga sui comples
so dei fatton che garantiscono 
un livello adeguato di capaci
t i operativa*, 

• NEL PCI 

Iniziativa di oggi. A. Sassoli
no, L'Aquila; P, Fassino, 
Prato; G,C. Pafétta, Roma 
(»«. Donna Olimpia); G. 
Pellicani, Biella; L Turco, 

• Novi Ligure e Settimo/Tori-
nase; W. Veltroni, Padova. 

Domani. T. Arista, Reggio 
Emilia; A, De Simone, Ma-
tara; L. Pere.fi, Brindisi; G, 
Rodano, Forlì; W, Veltroni, 
Reggio Emilia e Bologna. 

Convocazioni. I senatori co
munisti sono tenuti ad es
aera presenti senza ecce
zione alcuna alla seduta 
pomeridiana di domani 19 
dicembri» e seguenti. 

• • • 
I deputati comunisti sono te* 

nutl «d essere presenti 
senza eccezione alla sedu
ta antimeridiana di martedì 
20 dicembre. 4 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti 
senza eccezione alcuna alla 
seduta pomeridiana di 
martedì 20 dicembre e alle 
sedute successive, 

• • • 
II Comitato direttivo dei depu

tati comunisti è convocato 
per martedì 20 dicembre 
elle ore 15. 

La giovane olandese condannata 
per il delitto del catamarano racconta 
in che modo Filippo De Cristofaro 
l'abbia costretta ad accusarsi 

Diane: «Ancora sento 
il di quei colpi» Diane Beyer 

«Quando lui colpiva Annarita, ho chiuso gli occhi, 
mi sono tappata le orecchie. Ma sentivo i colpi 
ugualmente, sembrava il rumore di palline da ping 
pong...». Parla Diane Beyer, la ragazza condannata 
per l'assassìnio sul catamarano. Per lei ora Pippo è 
un incubo. «Lo vedo passare fra le sbarre, viene a 
riprendermi». Forse non ci sarà appello, per per
mettere alla ragazza di scontare la pena in Olanda. 

DAI NOSTRO INVIATO • 

JENNER MELETTI 

m ANCONA «Di notte ho un 
terrìbile incubo: ho paura che 
Pippo possa venire a npren-
dermi Nel sogno, vedo lui 
che passa attraverso le sbarre 
del carcere... ho paura che 
tutto ricominci, che quei due 
anni di paura passati con lui 
non debbano finire mai.. » 
Diane Beyer ha passato la pri
ma notte dopo la sentenza di 
condanna, nel carcere di Pe
saro, piangendo continua 
mente. Al mattino ha trovato i 

genitori e l'avvocato Manna 
Magistrali! «Non posso resta
re qui - ha detto - io in carce
re non diventerò mai grande». 
L'avvocato ha spiegato che la 
speranza della «non punibili
tà* era arrivata soltanto il pe
nultimo giorno del processo, 
quando lo stesso pubblico mi
nistero aveva chiesto che Dia
ne non fosse punita perché 
immatura. L'altro obiettivo 
della difesa era invece una 
condanna al mimmo della pe

na, e questo è stato raggiunto 
«Diane ha capito - dice l'avvo
cato - e sembra che, piano 
piano, riesca a farsene una ra
gione. Ma poi mi ha chiesto. 
"Quando uscirò, avrò già i ca
pelli bianchi?"». 

Diane odia il carcere, ma gli 
psicologi del «Minorile» di Ca
sal del Marmo hanno accerta
to che lei lo sta vivendo, in 
realtà, come un «luogo di li
bertà», perché è finalmente 
lontana da Filippo De Cristo
faro. Quello del ritorno di Pip
po non è l'unico incubo della 
ragazza. C'è la memona del
l'assassinio di Annarita Curi-
na, che Diane - nelle parole 
dette in carcere, nelle confes
sioni ai magistrati - non chia
ma mai «delitto». Dice soltan
to: «Quando successe la co
sa» 

«Io non volevo colpire An-
nanta. Lei dormiva nella cuc
cetta, già stordita dal valium 

nel caffè. Pippo mi ha chiama
to, mi ha dato il coltello Non 
posso farlo, ho detto, non me 
la sento. Per tre volte sono en
trata nella cuccetta, per tre 
volte sono tornata fuon senza 
fare nulla. Pippo si è avvicina
to, mi ha guardato negli occhi 
e mi ha detto: "Ti amerò sem
pre, fallo per me". Ho colpito 
con il coltello, sono fuggita 
fuori». 

Filippo De Cristofaro finge 
di soccorrere Annanta, di 
consolarla. La porta fuori dal
la cuccetta, la colpisce con il 
machete. «Quando Pippo col
piva, ho chiuso gli occhi, mi 
sono tappata le orecchie. Ma 
ho sentito quei tre colpi, sem
bravano il rumore di palline 
del ping pong che rimbalza
no. Quando ho aperto gli oc
chi, ho visto tutto quel sangue, 
mi sono sentita male. Sono ri
masta muta per l'orrore. E lui 
gndava: "Dai sbrigati, dammi 

una mano, bisogna pulire, la
vare via il sangue Fai presto, 
ormai è finita" Ha avvolto ti 
corpo di Annarita nella coper
ta, l'ha legato all'ancora e t'ha 
gettato in mare. Poi è tornato 
al timone, come se nulla fos
se, fischiettando». 

«Di Annarita, della sua fine, 
non abbiamo più parlato per 
tutto il viaggio. Solo quando ci 
hanno preso in Tunisia, mi ha 
detto che dovevo essere io a 
confessare. "Tu torni in Olan
da, sei minorenne, e là non ci 
sono prigioni per minori co
me in Italia. Se tu confessi, io 
sarò condannato al massimo 
a due o tre anni per il furto 
detta barca Dopo ti raggiungo 
in Olanda Torneremo assie
me, per sempre"» 

La ragazza ha difeso la sua 
«confessione» davanti ai poli
ziotti tunisini poi davanti ai 
magistrati italiani. È crollata 
quando, nel carcere di Casal 

— — — — ^ Una proposta da Savona: destinare alla «peste del secolo» 
la quota ora riservata alla tubercolosi 

«Contro l'Aids assicurazione Inps» 
Una vicenda nuova, con una proposta originale e 
concreta, sul problema dell'Aids; il comitato pro
vinciale dell'Inps di Savona suggerisce al consiglio 
di amministrazione dell'istituto di mettere a punto 
una assicurazione sociale obbligatoria contro la 
«peste del Duemila» a favore dei lavoratori e dei 
loro familiari. Utilizzando una quota delle risorse 
finora destinate alla tubercolosi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• a GENOVA II punto di par
tenza è stato il caso di un lavo
ratore savonese licenziato 
perché sieropositivo. Quando 
questa gente viene lasciala a 
casa - si sono detti i compo
nenti del comitato provinciale 
dell'Inps di Savona - si ritro
va, nei novanta per cento dei 
casi, senza assistenza né mez
zi di sussistenza, e per di più 

con prospettive di reinseri
mento lavorativo assai proble
matiche; perché allora non in
dividuare un meccanismo di 
intervento a livello di previ
denza sociale, capace di con
trastare, almeno per certi 
aspetti, la nuova drammatica 
e minacciosa realtà sociale 
dell'Aids? 

Da questa riflessione - spie

ga Albino Esposito, segretario 
provinciale degli edili savone
si e membro del comitato 
Inps - è scaturita la nostra ini
ziativa di solidarietà, con la 
proposta al consiglio di ammi
nistrazione di istituire una 
nuova assicurazione sociale 
obbligatoria, appunto contro 
l'Aids. Proposta che, lungi dal 
rappresentare una mera 
espressione di sentimenti, ha 
le carte in regola anche sotto 
il profilo economico-finanzia
rio: i fondi per'questa grave 
emergenza sarebbero reperi
bili in maniera «indolore», 
stornando cioè una parte del
le nsorse finora destinate agli 
interventi contro fa tubercolo
si. 

Con la causale «tubercolo
si», infatti, oggi viene versato 
all'lnps un contributo obbliga
torio pari al 2 per cento delle 

retribuzioni lorde, e si tratta di 
una entrata ormai (fortunata
mente) sproporzionata rispet
to alla reale incidenza della 
malattia e delle conseguenti 
esigenze di bilancio dell'Inps. 
«Le prestazioni connesse alla 
tubercolosi - sottolinea infatti 
il presidente del comitato di 
Savona Francesco DI Stefano 
- costituiscono da molti anni 
una voce in netto calo; a fron
te di una malattia ormai debel
lata, c'è la prospettiva del
l'Aids che si avvia a diventare 
la malattia, sociale per eccel
lenza dei prossimi anni, con 
progressivo allargamento a 
tutti i cittadini della base di 
soggetti a nschio, senza più 
distinzioni per categone più o 
meno esposte». 

Le cifre, in altri termini, par
lano chiaro; in Italia nel 1987 
le prestazioni relative ai casi di 

tubercolosi sono state poco 
più di 90mila, contro - ad 
esempio - le lSOmita del 
1964, mentre il prelievo sulle 
retribuzioni è rimasto sempre 
del 2 per cento; nello stesso 
1987 sono stati registrati 
lOOmila casi di sieropositività, 
con incremento esponenziale 
rispetto agli anni precedenti e 
con prospettive di crescita al
trettanto allarmanti. Dunque 
l'ipotesi dello storno di risorse 
da un terreno ormai sicuro 
verso un fronte dove la batta
glia, già dura, sì preannuncia 
devastante, appare non solo 
possibile e ragionevole, ma 
anche auspicabile in tempi ra
pidi. Senza contare i nflessi 
positivi di un provvedimento 
del genere a livello di opinio
ne pubblica e di presa di co
scienza collettiva della dram
matica problematica Aids. 

del Marmo, ha rivisto per la 
prima volta la madre. «Mam
ma, non sono stata io ad ucci
dere», ha detto subito. Con 
quell'incontro, per lei erano 
finiti due anni di paura. «Mi 
picchiava continuamente», di
ce Diane. «Tu ti sei fidata - ha 
detto il presidente del Tribu
nale a Diane dopo la sentenza 
- di una persona che non po
teva ricevere la tua fiducia. La 
condanna ti serve per farti ca
pire che hai sbagliato». Avvo
cato e pubblico ministero 
hanno presentato appello, ma 
forse lo ritireranno. Solo se la 
sentenza diventa definitiva è 
possibile infatti l'estradizione 
in Olanda, in un istituto dove 
Diane possa restare vicino ai 
gentton. Pippo ormai è solo 
un «incubo». «Sì, adesso ho 
capito. Ho vissuto due anni di
sordinati e terribili. Prima di 
incontrare Pippo, avevo vissu
to in paradiso» 

Empoli 

Tossicomane 
si uccide 
dopo scippo 
• • EMPOLI (Firenze). Un tos
sicodipendente di 29 anni, Fa
brizio Benvenuti, si è ucciso 
nella camera di sicurezza del 
commissariato dove era stato 
nnchiuso dopo uno scippo. Il 
fatto è successo l'altra notte a 
Empoli. Benvenuti ha com
messo uno scippo nel centro 
della città poi, mentre fuggiva 
con la borsa, agenti di polizia 
Io hanno bloccato e lo hanno 
condotto al commissariato. Il 
giovane è stato messo in ca
mera di sicurezza in attesa del 
processo per «direttissima» 
che doveva essere celebrato 
stamani. Nel corso della notte 
Benvenuti si è impiccato con 
un lenzuolo legato all'inferria
ta di uno spioncino della cel
la. Quando gli agenti lo hanno 
scoperto il giovane ormai era 
morto. 

In nome di Beccaria 
grido d'allarme 
sui desaparecidos 
Concluso ieri il congresso internazionale su «Cesare 
Beccaria e la politica criminale moderna», inaugura
to a Milano giovedì dal capo dello Stato. Il congres
so è stato organizzato dal Centro nazionale dì pre
venzione e difesa sociale, di cui è segretario Berla 
D'Argentine. Un grido drammatico è stato lanciato 
dal colombiano Betancur: da noi, chi denuncia l'in
giustizia rischia di trasformarsi in desaparecido. 

IBIO PAOLUCCI 

• I MILANO Dopo Pietro 
Verri, l'amico-nemico di Ce
sare Beccaria, fu Victor Hugo 
a chiedere che venisse eretto 
un monumento al grande illu
minista lombardo, autore di 
quel «libricino» (così lo definì 
il nipote Alessandro Manzoni) 
che è diventato una bandiera 
per tutti coloro che, da allora 
ad oggi, si sono battuti per 
una giustizia degna di questo 
nome. Così l'ha ricordato ieri 
il vicesindaco di Milano, Luigi 
Corbani, concludendo il Con
gresso intemazionale dedica
to all'autore di Dei Diritti e 
delle pene, in occasione del 
250* anniversano della sua na
scita Un congresso, al quale 
hanno partecipato studiosi di 
numerosi paesi di tutti i conti
nenti, di straordinano interes
se. Interesse non soltanto per 
l'approfondimento della figu
ra di questo sommo milanese, 
che sollevò per primo, in ter
mini concreti, il problema 
dell'abolizione della pena di 
morte, ma soprattutto per la 
radiografia dello stato attuale 
della giustizia nei diversi pae
si. 

Motta ancora la strada da 
compiere. Intanto non sono 
poche le nazioni dove la pena 
di morte è ancora attuale. Fa
ceva una certa impressione, in 
proposito, ascoltare i discorsi 
dei giuristi americani, che par
lavano dei progressi legislativi 
e dell'influenza che Beccaria 
ha avuto nei toro ordinamenti, 
avendo sotto gli occhi ì gior
nali che parlavano dell'esecu
zione, in un carcere del Texas, 
di un giovane di 39 anni. Ma ci 
sono paesi nel continente lati
no-americano in cui lo snatu
ramento della giustizia ha rag
giunto livelli paurosi. Dram* 
malico il quadro presentata 
dal prof. Agudelo Betancur, 
dell'Università di Antioquia, in 
Colombia: «Nel mio paese -
ha detto - Io scenario ango
scioso è quello della disugua
glianza sociale e delta misena, 
del potere giudiziario intimidi
to e della situazione carcera-
na disumana». Che cosa può 
dirci Beccaria - si è chiesto 
Betancur - in un paese dove, 
ogni giorno, viene violentata 
la dignità della persona, dove 
chi vi parla può trasformarsi, 

per quello che dice qui, in de
saparecido, in candidato alla 
tortura e alla morte?». 

Di desaparecidos hanno 
parlato anche gli argentini 
Beiderman e Zaffarono Ma 
per loro questo periodo di 
«orgiastica impunità» è per 
fortuna alle spalle. Loro, oggi, 
possono affermare che «dalle 
ceneri dell'autoritarismo può 
rinascere l'autorità di Becca
ria». 

Beccaria disatteso, per 
molti anni, anche nei paesi 
dell'Est europeo e in Cina. I! 
sovietico Felix Reschetnikov, 
ministro della giustizia, può 
dichiarare netta propria co
municazione che Beccaria è 
stato pubblicato sei volte nel 
suo paese, a cominciare dal 
1803. Le sue idee furono svi
luppate nel primo codice pe
nale sovietico, nel 1922, ma 
durante gli anni del culto di 
Stalin «i diritti dei cittadini fu
rono grossolanamente viola
ti». Attualmente, «nel periodo 
della trasparenza e delta pere-
strojka, si prepara nelrUrss 
una vasta riforma del diritto. 
Per la prima volta l'obiettivo è 
la creazione di uno Stato di 
diritto». Meno probabile è che 
la pena capitale venga abolita 
in un prossimo futuro, anche 
se questa condanna, nel cor
so della riforma, «sarà pratica
mente ridotta al minimo». 

Il cinese Huang Feng, do
cente di scienze politiche al
l'Università di Pechino, dice 
che «il nome di Beccaria gode 
di vasta popolarità fra i giuristi 
cinesi». Anche lui parla con 
termini crudi del periodo, 
«lungo», in cui in Cina «non 
esisteva alcun codice penale, 
nel timore che il principio dì 
legalità potesse legare le mani 
e i piedi alla dittatura del pro
letariato*. 

Il prof, peng parla anche 
degli anni «terribili- delle 
guardie rosse e della rivolu
zione culturale, quando la 
pratica detta tortura era «mol
to diffusa». La proibizione dì 
servirsi della tortura durante 
gli interrogatori è stata sancita 
nel Codice di procedura pena
le del 1979. Resta la pena di 
morte, che però non può es
sere applicata ai minori di 18 
anni e alte donne incinte. 

Un'indagine del Vaticano 

Roma, città senza fede 
A messa solo il 15% 
Il tasso di fede dei romani è piuttosto basso. Solo il 
15 per cento frequentano assiduamente la messa. 
In vista del sinodo la diocesi del Papa ridefinisce il 
suo modo di essere in una città cambiata. Gli inter
vistati reclamano una Chiesa più impegnata nel 
sociale, In aumento i cattolici favorevoli ad una 
amministrazione che faccia gli interessi di tutti a 
prescindere dal colore politico. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO 
L'indagine socio-religiosa dal 
titolo significativo «Roma tra 
fede e indifferenza», presenta
ta ieri ai giornalisti dal cardi-
nate Poletti, da monsignor 
Marra e dal professor De Kita 
in vista del sinodo romano, of
fre dati e spunti stimolanti alla 
Chiesa, per ridefinire il suo 
modo dì essere, ed alle forze 
politiche per rispondere ai 
mutati bisogni di una città 
sempre più complessa e diver
sificata. 

La Chiesa è allarmata, non 
soltanto perché solo il 15%dei 
romani frequenta assidua
mente la messa ed it 30%i mo
menti più importanti di pratica 
religiosa annuali, ma per il fat
to che non più del 10% dei 
residenti romani risulta appar
tenere a gruppi attivi collegati 
con la Chiesa cattolica. E vero 
che 1*84% dei romani si di
chiarano genericamente cre
denti, rispetto all'I 1% che si 
dicono atei o indifferenti ed al 
5% che «non sanno», ma è an
che vero che solo il 58% mani
festano un impegno in senso 
cattolico. Roma è la diocesi 
del Papa che, quasi ogni do
menica visita una parrocchia 
creando attorno ad essa un 
particolare momento di mobi
litazione, ed è la città dove 
hanno sede le case generali
zie di tutti gli ordini religiosi, 
dove operano le pontificie 
università ed i numerosi istituti 

religiosi con le tante scuole, i 
centri di accoglienza gestiti 
dagli stessi ordini religiosi ma
schili e femminili. A Roma 
operano oltre trecento par
rocchie e molte di esse di
spongono di centri sportivi, ri
creativi per giovani ed anziani. 

Il fatto è che la struttura ec
clesiale, pur rimanendo un 
forte centro di aggregazione 
sociale, culturale e religioso, 
ha risentito e risente - secon
do l'indagine - dei mutamenti 
profondi verificatisi a Roma, 
soprattutto negli ultimi dieci 
anni. I problemi che furono 
sollevati dal convegno dioce
sano sui mali di Roma del 
1974 (marginalità sociale e 
materiale, divario tra quartieri 
ricchi e periferie, egoismo 
corporativo delle categorie 
borghesi-alte) in larga parte ri
mangono oggi ma vanno inte
grati. Per esempio, l'egoismo 
corporativo degli anni Settan
ta è simile alla diffusa sogget
tività egoistica degli anni Ot
tanta di fronte alla solitudine 
dei baraccati e degli anziani o 
degli aumentati lavoratori 
stranieri. Ma i nuovi fenomeni 
negativi di oggi sono dati dalla 
«cnsi della convivenza collet
tiva» 

La città, crescendo econo
micamente e terntonalmente, 
ha perso il suo riferimento di 
fondo, cioè il suo centro stori-
co, reso spopolato e senza 

anima - viene rilevato - dal
l'invasione terziaria, turistica, 
di commercio basso, di not
turne migrazioni di giovani. La 
città, quindi, non ha più un 
centro ma più baricentn fun
zionali o centri direzionali che 
però «non costituiscono rifen-
mento di vita collettiva come 
era stato precedentemente il 
centro stonco per cui la vita 
sociale non si coagula se non 
nelle cellule elementari (la fa
miglia, il luogo di lavoro, tal
volta il caseggiato di abitazio
ne, quasi mai il quartiere)» Ne 
consegue che una città dive
nuta una somma di singole 
realtà sociali non integrate 
presenta «un basso livello di 
socializzazione ed un grosso 
livello di inciviltà collettiva». 
Le recenti battaglie civili so
stenute dalla Cantas, sia a fa
vore degli immigrati di colore 
che per i malati di Aids (basti 
ricordare il recente episodio 
di Villa Glori dove la Caritas è 
riuscita a creare un piccolo 
centro di Aids ma dividendo il 
quartiere Panoli), sono rivela
trici dello stato della città ma 
anche indicative della strada 
da percorrere Le iniziative so
ciali della Cantas vanno po
tenziate - ha detto ieri Poletti. 

A tale proposito è interes
sante registrare che l'indagine 
indica alla diocesi di collabo
rare di più con le amministra
zioni pubbliche t noto l'at
teggiamento oscillante ed am
biguo che il Vicariato ebbe 
con la giunta di sinistra. Ora il 
57% dei cattolici si dichiarano 
per una collaborazione con le 
amministrazioni comunali 
quando le loro scelte siano ri
spettose dei valori cristiani, 
mentre il 40% è favorevole al
le scelte amministrative che 
sono a vantaggio della città, a 
prescindere dal colore politi
co dell'amministrazione co
munale, Crescono cioè le 
spinte per una Chiesa al servi
zio della città 

Messa di Natale 
in discoteca? 
Il vescovo dice no 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO AGNOLETTI 
MI RIMiNI Non c'è verso. Il 
«diavolo* e l'acqua santa non 
vanno proprio d'accordo. La 
messa di Natale aH'«Altro 
Mondo» di Rimini, una delle 
maggiori discoteche della ri
viera, non si farà. Don Oreste 
Benzi, il battagliero sacerdote 
riminese fondatore dell'Asso
ciazione Papa Giovanni XXIII 
che si occupa di emarginati, 
dovrà rinunciare a portare i 
paramenti in sala da ballo nel
la notte più santa dell'anno A 
fermarlo ci ha pensato mons. 
Ersilio Tonini, vescovo di Ra
venna ed amministratore apo
stolico della diocesi di Rimini. 

Il presule ha fatto sapere di 
comprendere le ragioni ideali 
che hanno indotto don Oreste 
Benzi a dichiararsi disponibile 
a celebrare la messa di Natale 
in uno dei più rinomati «templi 
del ballo». Ma aggiunge di 
non poter fare finta di nulla di 
fronte ad un avvenimento che 
potrebbe assumere significati 
«impropri». Potrebbe sembra
re, cioè, una legittimazione di 
un mondo troppo «chiacchie
rato». Non fosse altro per il 
gran polverone sollevato dalle 
migliaia di firme raccolte dalle 
cosiddette «madri coraggio 
del rock» che rivendicano la 
chiusura anticipata dei locali. 
C'è voluta una nota dell'uffi
cio stampa della Curia rimine-
se a mettere i puntini sulle «i». 
«La notìzia della messa natali
zia nella discoteca ('"Altro 
Mondo Studios" si presenta 
piuttosto incredibile Nessuna 
domanda finora è pervenuta 
riguardo ai permessi» 

Ma don Oreste conferma-
«Il gestore dell'"Altro Mon
do" aveva chiesto la disponi

bilità a celebrare ta messa in 
discoteca ed io l'ho data. Il 
motivo per cui ho detto sì è 
che nell'animo dei giovani c'è 
un forte bisogno di Dio e di 
incontrare Cristo. Purtroppo i 
giovani cercano Cnsto dove 
non c'è. Ed è questo il mes
saggio che avrei voluto dare 
loro: quel Dio ignoto che cer
cate io ve lo annuncio». 

Tuttavia il sacerdote capi
sce e si adegua «Se il vescovo 
ritiene che sia prematuro o 
inopportuno, io sto con lui. In
fatti se non esiste comunione 
col vescovo, non v'è neppure 
comunione con Dio, né con il 
prossimo». Il «no» dell'autori
tà religiosa alla messa di mez
zanotte in discoteca che co-
stnnge don Oreste a tornare 
sui suoi passi, crea probabil
mente anche qualche gratta
capo ai vulcanici «signon del
la notte» dell'*Altro Mondo». 
Erano ormai pronte le sceno
grafie che, fra laser, luci multi
colori ed assordanti amplifi
catori, avrebbero dato vita al
la giusta atmosfera per un 
evento senz'altro ecceziona
le 

Il ncavato della serata sa
rebbe stato devoluto in bene
ficenza alla comunità Giovan
ni XXIII ed alle zone terremo
tate dell'Armenia I due titola
ri dell'*Altro Mondo», Lucia
no Mazzoni e Piero Bevitori, 
che assicurano di non aver vo
luto cercare pubblicità gratui
ta, avrebbero preso due pic
cioni con una fava- messo a 
tacere i «vade retro» delle 
mamme antirock e sconfessa
to i troppi «anatemi» che in 
questi ultimi tempi sono stati 
lanciati contro le discoteche 
come luoghi di perdizione. 

METRO DI TERRA 
VALE UN'IDEA 

11 sei mot chiesto quanto vale un metro della tuo terra? Molte volle, certamente 
E la risposta spesso non e stota facile. E diffide avere in mono tutti gli elementi 
AGRICOOP ti aiuta a cercare queste risposte. Perche AGRICOOP è presente dove 
si produce, si distribuisce e si consumo. Con le idee AGRICOOP puoi dare nuovo ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
valore allo tua terra. AGRICOOP è una struttura integrata Ira cooperative di produ- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ B ^ t e 
ztone e una rete distributiva nazionale costituita dalle cooperative di servizio E adesso /^^PP9WW 
l'impresa agricola dispone di competenze e professionalità nuove Perchè AGRICOOP £M 1*1 iLH.'1*7 *J 
offre prodotti e servizi all'imprenditore agrìcolo Con il suo catalogo completo per l|u||ÉÉyi 
varietà e qualità. Con l'assistenza tecnica per migliorare la produzione, rispettando ^ ^ ^ ^ ^ I H V ^ 
l'ambiente e la salute. E se richiesta lo possibilità del collocamento del prodotto, ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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l'Unità 
Domenica 
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